
IL COMMENTO

11 paradosso dei dazi americani
Un boomerang per gli tJsa
INNOCENZO CIPOLLETTA

D
obbiamoaverpau-
ra delle minacce di
Donald Trurnp di
mettere dazi su tut-
ti i paesi? Certa-
mente sarebbe un

danno per tutti, ma alla fine i più pe-
nalinzati potrebbero essere proprio
gli Usa, i quali finirebbero per fare la
stessa fine che ha fatto la Gran Breta-
gna dopo la Brexit, che paga un prez-
zo esorbitante per la sua pretesa di
riconquistare una mal compresa au-
tonomia nazionale.
Andiamo per ordine. Se Trump deci-
derà di mettere dazi selettivamente
nei confronti di quei paesi a cui vuo-
le chiedere compensazioni questo
provocherà essenzialmente un gros-
so gioco di aggiramento per far arri-
vare negli Usa le stesse merd a costi
aggiuntivi più bassi dei dazi impo-
sti Già oggi è presumibile che gli im-
portatori americani abbiano antici-
pato gli acquisti e abbiano i depositi
pieni di merci che rischiano di esse-
re sottoposte a d a 7i, come sempre av-
viene quando una misura è annun-
data prima che venga imposta. Ma
poi ci si regolerà di conseguenza le
esportazioni dei paesi sanzionati
prenderanno la strada verso qual-
che paese non sanzionato e raggiun-
geranno gli Usa comunque evitan-
do i dazi, se questi saranno così ele-
vati da consigliare una qualche
triangolazione. Se poi questa non
fosse conveniente, allora vorrebbe
dire che i dazi non sono così elevati
da generare una reale diminuzione
del flusso di export verso gli Usa.
A riprova di questo fenomeno sta
anche il parziale fallimento delle

sanzioni poste nei confronti della
Russia e di altri stati sui prodotti tec-
nologici utilizzabili per scopi milita-
ri. Malgrado il bando totale e il ri-
schio di sanzioni anche penali per
chi dovesse rifornire questi paesi di
merci sensibili, le esportazioni sono
continuate attraverso paesi terzi.
Certo, ci sarebbe un qualche rallen-
tamento del commercio internazio-
nale e un costo in termini di inflazio-
ne. Ma questo costo finirebbe per col-
pire essenzialmente gli Usa, mentre
gli altri paesi potrebbero compensa-
re le perdite negli Usa aumentando
gli scambi sugli altri mercati
In effetti, malgrado la frammenta-
zione che si sta producendo nel
mondo dopo la svolta degli Usa con-
tro la globalizzazione (primo gover-
no Trump) e dopo le sanzioni inter-
venute in seguito all'invasione
dell'Ucraina, il commercio mondia-
le sembra tenere e gli scambi conti-
nuano a crescere seppure a un rit-
mo ridotto. L'integrazione economi-
ca tra paesi è ormai così fitta che ap-
pare difficile possa regredire. Anche
se gli Stati Uniti sono una fetta non
trascurabile del commercio mon-
diale (l'import Usa è circa i1130/0 del
commercio mondiale), un'intensifi-
cazione degli scambi fra gli altri pae-
si potrebbe compensare un eventua-
le rallentamento delle importazio-
ni americane, rendendo i dazi ame-
ricani meno efficaci in termini di
condizionamento. Alla fine, sareb-
bero solo gliUsa a risentirne a causa
della mai ore inflazione e della mi-
nore crescita assodata a una tale mi-
sura: proprio l'opposto di quanto

avrebbe voluto Trump. Ma Trump
potrebbe decidere di mettere dazi
elevati su tutte le importazioni de-
gli Usa e così non ci sarebbero più pe-
ricoli di triangolazioni. Una misura
di questo genere rappresenterebbe
un'imposta indiretta consistente
sui consumi degli americani, senza
sfavorire un singolo paese, posto
che i dazi sarebbero uniformi per
tutti. Ne deriverebbe una maggiore
inflazione e un calo della domanda
interna americana con il risultato
di rallentare quell'economia.
Gli altri paesi subirebbero un peg-
gioramento congiunturale derivan-
te dal rallentamento degli Usa, ma
potrebbero controbilanciare con
politiche di bilancio espansive. In
definitiva, la minaccia dei dazi appa-
re non essere così grave, specie se gli
altri paesi reagiranno non tanto
con dazi compensativi, bensì con
un'intensificazione degli scambi
tra di loro, evitando di cercare di pla-
care le pretese americane con con-
cessioni bilaterali Una misura ne-
cessaria all'Europa è rappresentata
dall'accordo con il Mercosur che po-
trebbe consentire di compensare le
minori esportazioni verso gli Usa.
Certo, ci saranno prodotti che ne
trarranno vantaggi e prodotti che
verranno penai inali. Ma questo è il
mercato, quando un cambio politi-
co genera un piccolo terremoto co-
me c'è da attendersi con Trump, al-
meno fin a quando capirà che i dazi
non sono «la più bella parola del di-
zionario», come ebbe a dire dopo es-
sere stato eletto, ma rappresentano
un inciampo sull'economia che col-
pisce proprio il paese che li adotta.
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